
il Corriere della Sera, mai come prima im-
pegnato a tirare la volata alla causa del ri-
scaldamento globale, il 29 giugno ha ospita-
to, tra altri, i seguenti propositi del Vicepre-
sidente dei Verdi al Parlamento Europeo
Claude Turmes,che dopo aver ascoltato i re-
soconti dell’approvazione alla Camera dei
Rappresentanti con 7 voti di scarto della
prima legge di Obama sul clima, capolavo-
ro del nulla, tra blandi impegni di riduzione,
concepita con il ricorso illusionistico del
Cap and Trade, un paralizzante sistema di
compensazioni in fatto di emissioni di gas a
effetto serra, erede peggiorativo della fallita
formula degli swaps, un baratto tra indu-
stria virtuosa e industria inquinante, prova
legislativa da cui il nuovo Presidente ameri-
cano è uscito barcollante, l’Onorevole Tur-
mes così auspica il futuro «D.: Cina, India,o
i Paesi africani chiederanno all’Occidente i
soldi per ripulire i loro cieli.Sarà giusto dar-
li? R.: Si. Sarà morale. È una questione eti-
ca, oltre che ecologica. Noi abbiamo delle
responsabilità storiche verso quei paesi
che non erano ancora industrializzati tren-
ta o quaranta anni fa. Abbiamo accumula-
to Co2 nei cieli per molti decenni, prima
che iniziassero loro a farlo». Fa una certa
impressione, lo confesso, leggere propositi
e sogni di un Parlamentare europeo appe-
na eletto che ricordano i libri di Henry Mi-
chaux, Un barbaro in Asia, per esempio,
scritto sotto mescalina, il più potente degli
allucinogeni naturali. E il giorno dopo, 30
giugno, a parlare è il Ministro dell’Ambien-
te della Svezia Andreas Carlgren, che nel-
la presidenza dell’Unione assunta nelle
stesse ore si propone di ottenere l’estensio-
ne della Carbon Tax, oggi adottata in Dani-
marca, Finlandia e Slovenia, a tutti i paesi
dell’Unione, possibilmente suggerendola
al resto della Comunità internazionale, e
preannunciando per il proprio paese un ta-
glio del 40% delle emissioni di gas a effetto
serra. Omette però di dire al giornale italia-
no, il Ministro svedese Carlgren, che alla
produzione di energia elettrica nella Sve-
zia,paese di otto milioni di abitanti con una
superficie di 150.000 Km\\u00B2 superiore
a quella italiana, la rinnovabile tradiziona-
le idroelettrica concorre a fornire il 60%
del fabbisogno elettrico.Buona parte del ri-
manente è coperto dal nucleare prodotto
da dieci centrali atomiche che, con decisio-
ne dell’attuale Governo di Stoccolma, nel
marzo di quest’anno, sono state conferma-
te e in parte già riaggiornate, con buona
pace del Referendum popolare del 1980
che ne prevedeva la graduale chiusura con
termine al 2010.

MMii lliimmiittoo aa eesspprriimmeerree un pio desiderio:
si inizi al G8, e si passi poi alla Conferen-
za Onu di dicembre, a discutere di tutte le
questioni della mutazione climatica senza
l’obbligo di sottostare ai dettami della
correttezza politica di chi coltiva la prete-
sa di cambiare il clima ripristinando quel-
lo d’antan.

7 luglio 2009 • pagina 7prima pagina/clima

enciclica del Papa che viene pubblicata oggi e il
G8 dell’Aquila che apre domani hanno in comune
un obiettivo importante per il futuro dell’umanità:
convincere il mondo della necessità di un “codice

etico comune”(parole di Benedetto XVI) e di nuovi “Global
Legal Standard” (criteri legali universali: linguaggio degli
otto grandi) che recuperino alle regole della responsabilità
morale l’agire economico.
Raramente – o forse mai – un in-
tervento di dottrina sociale della
Chiesa era venuto a cadere in un
contesto così mosso. I Papi hanno
sempre cercato di parlare con
l’occhio ai tempi lunghi delle vi-
cende economiche e politiche,
evitando per quanto possibile di
legare il proprio magistero a una
situazione in movimento.Va dun-
que rimarcata l’audacia di Bene-
detto XVI che lungo l’ultimo anno
ha voluto riscrivere la sua encicli-
ca – già pronta in una prima ste-
sura l’estate scorsa – proprio per-
ché potesse rispondere alle que-
stioni poste dalla crisi mondiale.

AAbbbbiiaammoo aavvuuttoo in sostanza la
stessa decisione coraggiosa posta
in atto il febbraio scorso con la
conferma del viaggio in Terra Santa al-
l’indomani del conflitto di Gaza: dove
la diplomazia vaticana suggeriva di
rinviare, stante la mancanza di una pur
minima prospettiva di pace, il Papa teo-
logo aveva voluto rischiare il proprio
prestigio proprio per aiutare – per
quanto poteva – al recupero di quella
prospettiva.A chi ultimamente gli face-
va presente il rischio di parlare di una
crisi in piena fase eruttiva con un docu-
mento duraturo – quale vorrebbe esse-
re un enciclica – egli ha dato la stessa risposta con cui a suo
tempo aveva controbattuto agli inviti alla prudenza riguar-
danti il Medio Oriente: che occorre parlare quando una pa-
rola è necessaria. In ordine alla crisi sono tre le idee guida
dell’enciclica. La più importante sollecita “urgenti riforme”
che permettano alla comunità mondiale di «affrontare con
coraggio e senza indugio i grandi problemi dell’ingiustizia
nello sviluppo dei popoli»: quei problemi sono stati aggra-
vati dalla crisi e da essa non si uscirà senza porre mano a
essi. La seconda afferma – come dicevamo in apertura – la
necessità di un “codice etico comune”fondato «sulla verità

’L
della fede e della ragione» e dunque accessibile a tutti e da tut-
ti condivisibile. La terza chiede che si ponga in essere «una ve-
ra autorità politica mondiale» in grado di guidare la famiglia
dei popoli verso quelle riforme e capace di conferire autorità a
quel codice etico, evitando che esso sia neutralizzato dallo sca-
tenamento degli egoismi. La creazione di un’autorità politica
mondiale era stata proposta quasi cinquant’anni addietro da
Giovanni XXIII con l’enciclica Pacem in terris (1963). Le anti-

cipazioni del testo che leggeremo og-
gi dicono che  in esso viene prospetta-
ta la progressiva realizzazione di
un’autorità in grado di governare la
globalizzazione del pianeta. Un’auto-
rità molto superiore a quella di cui di-
spone attualmente l’Onu e che sia re-
golata «dal diritto» e strutturata in
maniera da «attenersi coerentemente
ai principi di sussidiarietà e di solida-
rietà», ordinata alla «realizzazione
del bene comune» dell’intera famiglia
umana.

QQuuaallcchhee eelleemmeennttoo chiave di quell’i-
dea il Papa l’ha anticipato nella lette-
ra di sabato al premier italiano Berlu-
sconi, al quale si è rivolto in quanto
primo responsabile della conduzione
dei lavori del G8 dell’Aquila. Vi era
detto che l’allargamento già speri-

mentato del G8 verso il G20 «costituisce
senz’altro un importante e significativo
progresso», ma esso non basta perché si
tratta di «prendere in considerazione tut-
te le istanze e non solo quelle dei paesi più
importanti».A tal fine – scriveva Papa Be-
nedetto al nostro Presidente del Consiglio
– è necessario trovare «modi efficaci per
collegare le decisioni dei vari raggruppa-
menti dei paesi, compreso il G8, all’As-
semblea delle Nazioni Unite». Il Papa sa
bene che le Nazioni Unite sono deboli e

spesso inefficaci, ma esse hanno ai suoi occhi il pregio di costi-
tuire l’unico consesso mondiale dove «ogni nazione, quale che
sia il suo peso politico ed economico, può legittimamente
esprimersi in una situazione di uguaglianza con le altre». Par-
lando all’assemblea dell’Onu poco più di un anno addietro – il
18 aprile 2008 – Benedetto aveva segnalato «l’evidente para-
dosso» di una concertazione mondiale «subordinata alle deci-
sioni di pochi» mentre i problemi del mondo esigono «inter-
venti sotto forma di azione comune». Questa denuncia la ri-
troveremo nell’enciclica che leggeremo oggi a mezzogiorno.
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